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ISTRUZIONE PUBBLICA 

Al Professore Baldassare Poli fu alTidala le­
ste la Direziono Generale dei Ginnasj delle Pro-
viifcie Venete. Una lulo nomina è un nuovo titolo 
di gratiludine per lutti gli impiegati nella pubblica 
Istruzione verso l'Eccelso Imperiale Regio Mini­
stero, ed ò un' arra di progressive riforme nel 
piano degli studj e d'un lieto avvenire per la fa­
miglia de' docenti. Al mondo scientilico sono noli 
j lavori dell' illustre Poli, lavori in tulli i rami 
delle scienze sociali, filogolìa, pedagogia, politica, 
legislazione: a' quanli poi ebbero la ventura di 
conoscerlo di persona, sono noie la di lui retli-
Uuline di volontà, la di lui operosità infiiticabile, 
io di lui virtù civili e domestiche. Negli uomini 
del potere è una qualità desiderabilissima quella 
di saper conoscere le varie altitudini degli indi­
vidui a questo o a queir ollicio, e 1' Eccelso Mi­
nistero seppe vedere nel Professor Poli T uomo 
integerrimo, e per l'ingegno e per l'osporieiiza 
didallica attissimo a cadjuvario nella riforma dei 
Ginnasj italiani della Monarchia. Sotto auspi//j 
più lieti non poteva cominciare il nuovo anno 
scolastico, e se noi abbiamo il contento di an­
nunciare pubblicamente la nostra gioia, questa è 
sentita vivamente nel cuore di tutti i pubblici do­
centi ginnasiali. <;. 

» «SI ss» e 

OPERAI E AGRICOLTORI 

Considerazioni generali 

Ln più Vitale e discussa delle questioni che 
ni nostri tempi occuparono le menti dei filantropi 
fi degli economisti è certo quella del niigliora-
menlo della condizione nella quale si trovano le 
classi laboriose. Il bracciante, vero nerbo della 
società, uomo indispensabile ed ulile in so più di 
tulle le altre classi riunite insieme, in mezzo a 
.••lenii 0 privazioni d'ogni genero è'costretto ad 
impinguare il ricco capitalista coi sudori della sua 
fronte, ed .jfti concambio non retrae da qiieslo che 
una continua e sislepalica depressione, e la mi­
naccia di privare del pane i suoi figliuoli se mai 
un risentimento, un lagno, por quanto giusto, ve­
nisse a slurbarne i tranquilli interessi. Noi par­
liamo della generalilà, imperocché le eccezioni sono 

di poco lenimento al male. Oggigiorno si specula 
sulle fatiche del povero, sV specula sulla perma­
nenza della miseria, e tale inumana speculaziono 
viene facilitala, anzi guarentita dall'avvilimento in 
cui per essa furon gettale le classi laboriose, che 
disanimale alla presenza del poter dell' oro che 
segnava loro i limili d' azione e dettava loro le 
condizioni della vita, disperarono d' ogni favore­
vole cangiamento, e cercando nel frastuono del 
vizio quel sollievo che da un'onesta attività era 
loro negato, sì rosero ed infelici ed abbiette. 

Due fatti deplorabili, 1' uno dipendente dal­
l' altro, strettamente collegali, infausto ed inevita­
bile olhiUo dello squilibrio sociale! La corruzione 
insinuandosi in tutti e in tutto, creò la mala fede, 
la scostumatezza, il disordine, l'egoismo. Da un 
lato furon raggruppali lutti i godimenti, dall'altro 
tulli i dolori. 

I fecondi progressi che nel ramo industriale 
potevamo sperare, vennero resi difficili da che 
l'egoismo giunse a padroneggiarli. L'introduzione 
delle-macchine tendente a spinta ed eccessiva di­
visione del lavoro, rendendo l'operajo poco più 
d'un automa, accrebbe questa dillicoltà. Ma non è 
nostro proposito di parlar qui dell' industria, bensì 
de' suoi cultori a cui danno essa va oramai ri­
volgendosi dai grandi imprendilori che cercano 
ogni mezzo d'ollenere la maggior quantità di pro­
dotto colla minor spesa possibile. L'Inghilterra, 
la Francia, e la Germania, centri che si formarono 
quasi un esclusivo manopolio dell'industria, polreb-
boro oll'rirci abbondanli prove a quest' asserzione, 
ma noi dobbiamo circoscrivere le nostre conside­
razioni alla patria nostra*). Non appena l'ubertoso 
piano cessi per un istante di produrrò i suoi fruiti, 
0 al popolano per il crescer degli anni e dei pondi, 
per diminuzione di compenso alle sue fatiche o 
per altra qualunque fortuita circostanza, vengano 
meno le risorse; non appena per brevi giorni 
scemi il suo lavoro od aumentino colla famiglia i 
suoi bisogni, ecco toslo opprimerlo lo più deso­
lante angustia, divenir inutile la sua assiduità, 

*•) Abbiamo dolo luogo nelle nostre colonne a questo arti­
colo puicliù (Ictiuto (liiir uinoce del l)«ne e perchè raccliiiidei 
(itili vciiti'i. Però quanto in osso ù .writlo è (fdr certo piii «ppii--
cullile «llu Fruncìu, all'Inf^liilierra e nllu Gurntuniu che iill'llulfs, 
poiché Ira di noi le condizioni generali de" conliidiiii e deglE 
artigidiii sono mollo migliori clic ncyli iillii Sliilt d'iìnropn, in 
ispeciulilà parlando delle l'rovincie lioniiiHido-Vcncle, e le leorìo 
BOcialislicho non tormentano 1" animo de' notlri operaj, corno 
sarebbero uno spauraccliio ridicolo [ici nostri ricclii proprictarj. 
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scompigliarsi per lungo tratto o per sempre forse 
la sua piccola economia, con pericolo di più serie 
conseguenze ancora. 

L'Italia sopra 26,000.000 d'abitanti conia 
una cifra enorme di contadini e di artigiani. Questa 
prevalenza di villici indulsce non solo sulla mo­
ralità della na/ioné, tnn anche sensibilmente sulla 
menomazione della povertà che poc' anzi accen­
nammo. Il conladino è l'uomo di famiglia, sobrio 
e affezionato al suo camperello, avvezzo allo o-
noste e pacifiche giojo del medesimo. L' arciere 
al contrario, tenuto lungi dulia famiglia dalla 
sua occupazione, racchiuso sempre ne! suo opifìcio 
fra compagni buoni e perversi, si avvezza ai ba­
gordi e non conosce altra ricreazione o riposo 
che quello della taverna. È naturale quindi ch(5 la 
classe degli operai sia maggiormcnle esposta al 
mali della miseria, quantunque quella de' conladini 
non vada del tulio esente. Malgrado adunque, co­
me dissimo, la prevalenza della popolazione agri­
cola, la situazione degli artigiani è assai triste. 
Ma questa situazione è ella inevitabile o piuttosto 
non si giunse ancora a rimediarvi.? La soluzione 
del problema sembra a noi facilissima e naturale 
in quest' ullimo senso, perchè sta in nostro potere 
di approfittare dei vantaggi inestimabili che natura 
ci concesse. L'Italia, trasandando la sua geogra­
fica posizione ad alimentare le più vivide relazioni 
commerciali nel continente, possiede mezzi oppor-
tunissimi allo sviluppo dell'induslria. L'abbondanza 
di materie prime, lo svegliato ingegno del suo 
popolo alto a tulio che v' abbia di bello e di dìf-
ficilei, l'imponenza do'capitali ch'essa può impie­
gare, la pongono in grado di gareggiare anco 
una volta fra le nazioni industriali. Col rianimare 
r industria nazionale anche gli operai verrebbero 
a migliorare sempre più di condizione, moltipli­
candosi il lavoro e quindi il guadajrno. A Inula 
impresa però manca il germe fecondatore : l ' l i­
mone, senza la quale a nulla polrassi riuscire. Il 
favor polente accordato alle manifatture-estere a 
scapilo dell" induslria nazionale c'impone una dan­
nosa oontribuzionp, da cui correrà mollo prima ohe 
siamo in grado di liberarci. Noi forniamo le mn-
terie prime, e poscia le ritirianio maniifalle pa­
gandolo a prezzi esorbitanli in confronlo- a quelli 
che dalle fabbriche indigeno poirebbersi ollonere. 
D' altronde il denaro che i' CSUMO da noi riinm 
circolarebbe altrimcnii tr;i le noslre prnvincie a 
gran beneficio della popolazione ohe dev' esHor 
riguardata quiil causa primordialo. Olire la rovina 
delia nostra induslria molle olire causo si uniscono 
ad nfìliggcre i noslri artiginni. La troppa cnnoor-
rouza inloriio al modosimo genere d'industria sul 
medesimo luogo ; 1' ignoranza dei vantao-gi e dei 
danni inerenti a ciascuna professione, d'onde de­
riva che si fa spesso una scolla senza discerni-
miMiIo; lo imprudenti ed avventale speculazioni, 
fondale su oggetti superflui, quali sono quelli clifl 
tìlimeiUano il lusso e la moda, e possono da un 

istante all'altro cadere; gli stabilimenti innalzati 
coi prestiti ad usura da chi nulla possiede di pro­
prio tranne il mestiere che esercita, son tulle 
cause perniciosissime d'indigenza e di rovina. 

La mancanza di una soda istruzione morale 
e civile generando la corruzione del cuore, e sra­
dicando le affezioni che guidano ad un'onesta vita, 
conduce all' accìdia ed alla sfrenatezza delle pas­
sioni, demoralizzando le generazioni quasi eredi­
tariamente con l'esempio. Chi non ha assistito in 
vita sua ad una dì quelle desolanti scene di fa­
miglia che pur troppo avvengono tuttodì negli a-
biluri del popolo? Il marilo, lungi per più giorni 
dalla famiglia, consuma nel vizio e ne' bagordi 
del lunedì il guadagno d' un' inlera settimana, ed 
i figliuoletti piangono perchè senlon fame e non 
hanno un tozzo di pane da saziarla. La meglio 
chiama inutilmente al dovere l'incanto, ma egli 
risponde colle minacele, e persino colle busse, e 
non di rado sì allontana da casa per buona pezza 
senza pensare agi' infelici che ha abbandonati. 
Questo spettacolo lamentevole è offerto general­
mente dagli artieri dello grandi ofiicìne. Fortuna­
tamente per r Italia i suoi artieri lavorano per lo 
più a domicilio, e quindi se dei tulio non possono 
sottrarsi alla venefica influenza del cattivo esem­
pio, non presentano però uno stalo tale d'abbru­
timento fisico e morale. Aggiungete a queste ca­
gioni in parte volontarie d'Infolìcilà le involon­
tarie provenienti da nccldenlali disgrazie e dal 
movimento slesso dell' industria che nel suo pro­
gredire tulio trasforma, e rende gli operai estra­
nei ni mestiere che per tant'anni hanno esercitato. 

Finora abbiamo tenuto parola degli operai, 
i cui mali sono più bisonnevoli di un salutare ri­
medio, ora passiamo agli agricoltori che non ne 
sono del tulio affrancati, abbenchè per la loro 
posizione aodano di condizioni molto migliori. 

La moralilà, prima sorgente d'ogni benessere, 
è per cosi dire innata nella famiglia del contadi­
no, che lungi dal contagio cui soggiacciono gli 
arlieri nelle popolose città, non pensa che a Dio 
ed ni miracoli eh' Egli opera per le sue mani. Al 
verno egli immagina le gioje della primavera; al 
tempo delle messi egli ricorda il riposo del verno. 
I suoi figli gli stan sempre d'inlorno, e associan­
dosi alle sue falicbo, partecipano alle sue speranze, 
ai suoi sollievi e ai suoi timori; egli stesso a l ­
leva i proprii bambini, e questi dolci vincoli lo 
portano all' ainoro. alla previdenza od all'economia. 

D' altra parto però si collogano anche qui 
varie cause, di gravo momonlo a mnlilare i buoni 
effetti di questa fortunata combinazione di benes­
sere inoralo e materi;iIo. Prima fra esso va anno­
verata r ineguale dìstnìniziono della popolazione 
agricola, che mentre creacela penuria collo sfogo 
precipitoso de' prodotti del suolo in un punto, fa 
scarsegu-iarc l'olivo pcv mancanza di coltivatori. 
Le vessazioni che al colono s'impongono liai prò-
prìetarii, e il più dolio volte dai loro commossi. 
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che caricandolo senza loro colpo né prò dì strin­
genti impegni pecuniarii, lo conducono a debili ed 
anche niP indigenza. Egli coUiva non di rado i 
frutti che altri deve godere a sue spese. Da que­
ste due cause deriva qual necessario corollario la 
disistima che si concepisce per l'agricoltura, alla 
quale si preferisce l'incerto lucro di un mestiere 
qualunque, e si crea così la mancanza di campa»-
gnuoU e fiUajuoll intelligenti. L'ineguale riparti­
zione delle imposte, che per lo più proporzionate 
alle facoliii, non sono sempre progressive^ non 
hanno cioè riguardo alle eventuali cause dell'an­
gustie dello classi bisognose, contribuisce non 
.poco Q disertare l'economia del contadino. A tallo 
ciò si aggiungono poi i progressi uncor scarsi 
dell'agricollura slessa che non 6 giunta a Irarre 
un partilo in ragione alla i'ertiliift dol suolo, ed 
U rancidume delle tradizioni, per con.scrv;!i;' le 
quali si rinuncia a qualunque buon metodo quaiido 
Sìa nuovo. 

La popolazione cresce ogni,.aiipo e la miseria 
del pari. Un coslanle disagio travaglia lo inlimo 
classi, e sorde imprecazioni s' odono fra le turbe 
costrette al lavoro. La lolla spiegala fra 1' ope-
rnjo e il capo mostra qui la facililà d'ingalluz­
zirsi appena v' arrida V abbondanza, là la pron-̂  
tozza ad opprimere appena la l'amo rintuzzi quel-
rorgoglio. Un rimedio occorre! si grida da ogni 
parte, ma nel proporlo le teorie più disparale e 
talvolta assurde entrano in campo, e riescono i-
napplicabili. Si giunse perfino ad ideare lo scas-
einamento generale de' legami e dirilti sociali per 
scemare la serie de' mali che si deplorano. Tutto 
che tenda ad un disordinamento istantaneo quan-
d' anche miri in buona fede ad una generosa ri-
fonna non può far bene, Convien procedere a 
gradi per raggiungere lo scopo. 

La filantropia^ V istruzione e le ussodazioui 
devono esser proclamale quali basi d' ogni utile 
piiglioramonfo. Tulli dobbiamo cooperare a soc­
correrci scambìevolmenle: è questo un precolto 
individuale ed universale. Cooperiamo tutti con­
cordemente al pubblico bene e mieteremo frulli 
ben più abbondanti di ciò che avrem seminalo. 
Diffondiamo l'istruzione popolare onde riformare 
i costumi, imperocché ogni vizio proviene dal­
l' ignoranza. Se lamentasi generalmento in Italia 
la mancanza di buoni boscaiuoli, pastori, man­
driani, giardinieri, propnginatori e vignaiuoli; se 
l'allevamento del bestiame non è abbastanza dif­
fuso, nò sullìcienleménte perfezionati gl'istrumenli 
agresti, e ì sistemi delle stalle e delle rotazioni; 
se ignorasi ancora la coltura di molte piante uti­
lissime nell'economia domestica; se ò poco dif­
fuso fuor di Lombardia, del Tirolo italiano e del 
Friuli il gelso, vera vita del più ricco nostro pro­
vento; se i' industria serica stessa non cammina 
di pari passo coli' aumentato bisogno della mede­
sima, e coi perfezionamenti dalle altre nazioni 
inlrodolli... lanlo numero di miglioramenti non si 

effellgeranno senza l'islruzione. Quesia però non 
può curarsi senza il soccorso dei ricchi, perchè 
gli altri non hanno a contribuire che jpatriottici 
desiderii e buon volere, ma nulla più. 

Incredibili sono i vantaggi che le diverso 
professioni possono conseguire dall' associazione. 
Le associazioni, esercitando un' influenza morale, 
si consolidano sempre più e procurano agli artieri 
de' boneficii grandissimi. 

Reclamiamo ciascuno la nostra parie alla mis­
sione del sociale progresso ; affatichiamo di cuore 
e d' animo ad aprire la via ad un avvenire più 
lieto per le arti o per le industrio. 

Le classi laboriose sono merileveli di lutti i 
nostri riguardi. Se la proprielà acquistata in prima 
origine da coloro che primi occuparono la terra, 
e trasmessa poi fino a noi come un fallo coni-
piufo, è ormai Imprescnvlbile e indipendente da 
ogni nostra volontà, conserviamo pure al povero 
l'unica propriolà che Dio gli accordava: il lavoro. 
Se da un lato l'uomo può dire con tutta giustizia: 
questo campo, prima sterile ed incollo, è rigoglioso 
di brillante vegetazione, ma furon le mie fatiche 
che a tale il ridussero, questo campo adunque è 
mia proprietà inviolabile; dall'altro lato il popo-
Inno può dire: ogni uomo ha il diritto di vivere; 
alla vita occorre il sostentamento necessario, e 
por procurarmi questo sostentamento io non ho 
elio le mie braccia: a voi, doviziosi, corre l'ob­
bligo di occuparle. 

Qual beneficio inestimabile non potrebbe pro­
curarsi e al povero e olla patria, istituendo delle 
sociclà deslinnte a fornir lavoro ai braccianti i-
noccupali? Crescerebbero le nostre campagne, si 
fonderebbero nuove fabbriche, )a miseria si dimi­
nuirebbe di mollo ed il bracciante non resterebbe 
mai privo d' ogni soccorso. 

Riassumendo l'esposto troviamo nell'incorrag-
mento dell'industria patria, nella filantropria, nel-
r istruzione e nello spirito d' associazione, com­
pendiali i mezzi di cui la società si può servire 
a migliorare la condiziono delle classi laboriose: 
nella temperanza, assiduità, ordino ed economia, 
i doveri che queste devono adempiere per meri­
tare e render possibile tale miglioramento. 

ALESSANDRO CKUO 

Ancora dei Deputati e delle Deputazioni 
Comunali 

N̂ oi rilorniamo ad un argomento toccato 
spesse volte da questo periodico, e vi ritorniamo 
sì perchè convinti profondamente della sua ijn-
portanza relativa, sì perche ci si presenta ad ogni 
trailo palpitante di nllualilà nella nostra vita 
municipale. 
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Nulla v' ha di piìi frequente che 1' udire gri­

dare a piena gola contro 1' ineltitudine e peggio 
delle Depiiiazioni Comunali, contro questo primo 
anello della grande catena dell' amministrazione 
dello Stato. E diffatti composte spesse volte di 
uomini incapaci dì soddisfare al loro ulTìcio perchè 
mancanti di cognizioni e di coltura, o all'aticati 
di troppo nei propri alFari per poter attendere dad-
dovero a quelli della Comune, o ambiziosi solo 
iW primeggiare tra i compaesani, e ridicoli col 
loro omeopatico dispotismo, esso maritano al loro 
scopo, alla loro missione, e tradiscono, osiamo 
dire, i loro piìi sacri doveri. In tutti questi casi 
non ò meraviglia se la cosa puhblica va alla p(!g-
gio, e se gli amministrali levino la pelle senza 
misericordia agli amministratori, quantunque, ben 
ponderandovi, il male abbia la sua radice, piut­
tosto tra { primi, che . nei secondi. Mi spiego. 
L' invigilare alla conservazione dei beni e ragioni 
del Comune, come ò debito dei Deputali, è tale 
nobile ed importante ulficio da non potersi allidare 
a chiunque, e che gli onesti e colli cittadini do­
vrebbero andar superbi di esercitare. Ma per fo-
talità ben molti di quelli che la collura e 1' edu­
cazione superiore renderebbero più adatti di ogni 
altro, lo ricusano sotto le pivi futili ragioni; o 
perchè troppo indolenti ed egoisti per voler in­
comodarsi in nulla por chechessia: o perchè troppo 
timidi e paurosi di guai, paventanti sempre l'odio 
e r insulto di coloro che potessero per avventura 
olfendcre nell' esercizio del loro ulìicio di magi­
strati, senza rammentarsi che all' uomo onesto che 
compie il suo dovere potrà 1' arte dei malevoli 
gettare la sua bava velenosa fino ai piedi, ma non 
lordarne il volto giammai. 

E appunto da questa renitenza della classe 
pivi colta e civilizzala ( parlo sempre in via di 
eccezione) nel non voler accettare qualche impiago 
municipale, che ne vengono a parer nostro tanti 
mali neir amministrazione di molte Comuni. Dif­
fatti non trovandosi in queste alcuno tra coloro 
che meglio polrobbcro farlo, che assumersi voglia 
le gravi incumbeuzo di Deputato, bisogna sce­
gliere e nominare il primo elio si presenta buono 
0 cattivo che sia, e la cosa pubblica ùcye neces­
sariamente cadere in mani inette, e alcune volle 
in qualche cosa di peggio. 

Se questo è sintomo di progresso nella pub­
blica educazione, mi sono apposto a malo: se non 
lo fosse, si rammentino coloro che possono ap­
propriarsi questo parole, che nella vita munici­
pale si formò il primo concetto (lolla civiltà 
Abbiano dunque a cuore il loro Comune, e, mu­
tando costumo, si tengano onorati di appartenervi.. 

in. VALVASONE 

SCENE POPOLARI 1 

s:^ S ì <:£> :̂2ìk 12 ^^3- «^^ 

14. 

Otto giorni dopo il prete e i due ospiti erano 
scomparsi. 

A line di spiegare quella misteriosa evasione 
la Lucia, i vicini di calle B avevano tutti \ 
loro buoni commenti: ma ogni supposizione, ogni 
indagine andava a terminaro al solito in forse e 
in ma - parole omeopaliche, confinate dai gra-
matici nella categoria delle parassite; ma che 
alla fine dei conli sono il prodotto della maggior 
parte dei dibattimenti e delle teorie che fanno 
tanto scalpore nella vita pubblica e privata di noi 
poveri, formicolanti su questa bassa sfera. 

Indovinando l'indole e i sentimenti dì don 
Ambrogio e inducendo da avvenimenti che allora 
turbinavano, ancii' io avrei bella e fatta la mìa 
chiosa da spifferare; m a . . . venne anche a me 
trappiedi un ma, che i sagaci lettori non passe­
ranno imperdonalo. 

Da certe proposizioni che quegli ultimi giorni 
potè acchiappare in casa così per aria e da un 
lungo, imbarazzato discorso tenutole dal prete ap­
positamente, Isolina ebbe sentore di quella par­
tenza un due giorni prima. Conlultochò grande si 
debba supporre il suo desiderio di rediro presso 
la mamma, non si potrebbe asserire per altro che 
adesso l' idea di quella separazione le tornasse 
goddisracentc. Le abitudini qualìssieno, avvisate o 
meno sul loro nascere come opportune e sconve­
nienti, le imposte eziandìo dalla prepotenza delle 
circostanze, coli' andare del tempo si rendono ne­
cessarie, vengono in certa guisa assimilandosi, 
identìlìcandosi col carallere, cogli ìstìnli fonda­
mentali dell'individuo. Molte volte ciò accade sen-
zachè ce ne accorgiamo, anzi nell' allo stesso che 
pel corvello si vanno accozzando sillogismi che 
addimoslrano indispensabile un cangiamento. Que­
sto però è uno dì quei cento casi in cui l'eiricacìa 
dei sillogismi è simile a quella del cannoni con­
tro alla stoppia: le abitudini affettano ordinaria-
menle il cuore, e Ira il cuore e il cervello ci 
sono di mozzo tanti sensi per le cui impressioni 
quello precisamente impazzisce. Il ftitlo sta che 
all'atto di efletluaro quel cangiamenlo l'umana 
virtù si trova inferiore a se slessa e patisce un 
angoscia che poche ha eguali nella vila. Tanto 
più, so quelle abitudini si conlrassero volentieri, 
se furono le sperate da tanlo tempo, le dilette 
con una tal ([naie parzialità, vagheggiate, benedette 
come la santa rimembranza del primo amore. . . . 
Questo era il caso d'Isolina. 

Eppoi quel giovane!! l'addio, la lontanan­
za ! . . . 

Poverella! l'avrebbe ella dello quella sera 
che ritrasse da lui lo sguardo come iii'paurita, que' 
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giorni dappoi che il pensiero slesso le pareva una 
colpa, r avrebbe ella delta che adesso il timore 
di dover slaccarsene, di non poterlo vedere più 
chi sa quando... forse mai, sarebbe per essfirle 

• cotanto doloroso...? 
Dì buon" ora la vigilia del partire Eugenio 

"venne da lei. La trovò che alzata di corlo, ingi­
nocchiala innanzi l' ellìgie di Nostra Signora pre­
gava la preghiera del mattino. Di Ini sofferroalosi 
all'uscio socchiuso tampoco non s'avvide: ond'e-
gli avvanzandosi pian piano le si fece d'appresso. 
Stelle un momento in silenzio, immobile: la fissò: 
cercò, e forse gli venne indovinalo in quel volto 
impressionato da un fervidissimo pensiero-di pa­
radiso., un raggio di bellezza trascendente; sene 
congratulò: l'amò più di quanto l'avesse amata 
mai, più di quanto avesse amato ogni altro bene 
della vita. Poscia chinandosi alquanto verso lei 

— Isolina, le disse, tu preghi Iddio... ed io era 
venuto per pregar te! 

— Oh Eugenio ! Questo momento io non osava 
sperarlo più... ma tu partirai tuttavia, non è vero, 
Eugenio? 

Il giovane crollò la lesta arrossendo e non 
rispr»se. Quindi prendendo nelle sue mani la destra 
di lei, non senza uno sforzo sensibile, avvegnaché 
il pianto gli soffocasse la voce: 

— Altrove, Isolina, mi cbiama un dovere che 
io voglio compiere. Addio... Non chiedermi il 
perchè della mia risoluzione... Se le mie idee li 
svelassi 

. Ma noi Siam fiacchi, e tu vedi che io 
piango, Isolina... - Isolina, una tomba... ti im­
paurisce r orror d'una tomba? Se nel cammino 
della vita incontrassi pochi palmi di terra smossa 
dì fresco e sur una lapide il mio nome, mi do­
neresti volentieri una foglia del tuo vasello?.., 
Una foglia di quel simbolo di speranza immortale 
sarebbe unico conforto al mio cenere dimen­
ticato ! 

(Juesle parole spiravano una tale melanconia 
che Isolina non valse a rispondere - e più olire 
Eugenio non fé' molto. Fu un istante di intensione 
profonda di sguardi, di fissazione montale, un i -
stante di triemiti, di strette di mano, di sorrisi, 
di cenni - e fu un bacio, eppoi... in quella stanza 
Isolina . . . sola. 

,La parola umana è troppo analitica per tra­
durre la altissima, l'istantanea virtù di quello spi­
rilo divino che trasmea e travaglia universo mi­
riadi di mondi, ed è Amore. 

I?olina, appena tornata con la madre, passò 
a C presso una Signora d'alto rango che 
l'avea ricerca apparentemente quale damigella cP o-
nore:, ma effettivamente per acconciarla poi fino 
agli olficii più vili. Chi avea rimestato la pasta 
era la signora Domitilla, la quale addosso volea a 
tutto costo r umiliazione della protclla di quel tale 

che avea sdegnalo rispondere ad una sua lettera 
di raccomandazione. La giovane potè fin dalle pri­
me avvedersi del sacrifizio cui la si voleva astretta: 
tuttavia si adagiò, pensando che alla finfine ogni 
conforto, ogni speranza di meglio non le avreb­
bero tolto. E appunto quella speranza col venire 
innanzi delle settimane e dei mesi si faceva sem­
pre più viva, cresceva in desideri! ardenti, tra­
scendeva alle illusioni di un adempimento vicino: 
perciocché, e il dicesti a dritto, Antonio Somma, 
ninno sa 

„ Di qual cupida fiamma accenda il tempo 
E la distanza che divide . . . " 

Cosi trascorse un anno. Frattanto soprag­
giunse la infermità di Lucia, quale narrammo nei 
primi capitoli : quindi nella fanciulla^ un dolore, una 
mestizia che veniano a poco a poco smugnendo 
quella morbida carnagione e le guancie di rosa 
sbiadendo - e frattanto comparve Eugenio. Si tro­
varono assiemo varie volto, e avvisatolo a prima 
giunta, il giovane cercò sviare da lei quel!' af­
fanno di cui ella direttamente non gli avea mai 
detto il motivo. Egli la prese pel verso contrario 
e lo interpretò come simili avventure interprelan 
lutti che patiscano il suo male, e un bel dì si miso 
a scriverle e lo scrisse una serie di strofe cho 
vogliamo cimentare al pubblico e cho, sìa termino 
tecnico 0 no, chiameremo una Eroide. 

Se vero l'affetto, non reali in tutto appajono 
e tutte le circostanze che vi si accennano : si 
scorge che madonna fantasia volle al solilo il 
sopravvento. Éppoi, se mai il Signore gli avea 
spruzzolalo sull'anima qualche centellino di poe­
sia, Eugenio ora un poeta giovane: avea patito, 
sì ; ma in olà che le impressioni durano meno, e 
al pofilutto adesso non pativa tanto : - era gio­
vano, e noi, 0 solamente in certi casi quale il suo, 
0 sollosopra prosi in massa e sempre, siamo in-
solTorenlì d' un presente qualessia e corrivi, l'orso 
d' avvantaggio, alle lamentele. 

Crenltira gentile e benedetta^ 
Onde il pciisioro del mio cor s' india, 
Angioletto del Cielo, anima eletta, 

Sorella mio, 

Perchè sempre mi guardi cosi mesta 
E diihbii sempre dell' amor mio tanto? 
Pereliè sempre sì schiva e sì modesta 

A me d'^accanto?.. 

In 'I sai se f ami, se negli anni miei 
Ebbi giorni di (piesti più felici : 
E tu ognor temi e uorruccintn sei . . . 

E non me 'i dici!? 

Il sai che quel tuo criii morbido e nero, 
Che lo nera pupilla e '1 i-useo viso 
vSoiio pel tuo cantero un lusinghiero 

Soglio d' eliso : 
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Sui die la voce tuo & n lui si cnrn 

Che ngni dolcezza della terra ndunn, 
Cir e' le parole del tuo labbro impara 

Ad una ed una -

Ad una ad una come M fanciullino 
Ripete a Dio la candida preghiera 
Che la mamma gli apprendo ogni mattino 

Ed ogni sera. -

Oh le rammenta quelle tacit' oro 
Qunnd' io la prima volta ti parlai, 
Quando la fiumma del mio immenso amoro 

Ti palesai! . 

Eran quell' ore benedette, in cui 
Degli umani piati il rombo taco 
E '1 cor del mite si solleva e Lui 

Che regna in pace: 

Qaeir ore, in cui sul volto al giovinetto 
Cessa il sorriso e cui indistinta brama, 
Una tenera cura affanna il petto -

L' ore in cui ama. 

E vnglii per Io solitarie vie 
Della terra fatai che ti fu madre 
Membravamo lo ardenti i'antasiu, 

Le idee leggiadre. 

Ed il pensiero sulle labbra muto 
Ad entrambi rediva a poco a poco, 
0 per r aer si perdeva irresoluto 

Dolente e fìoco. 

E fu nn momento in cui T occhio fissando 
Verso la parte de! tuo ciel sereno, 
La faccia lagrimosa dechinando 

- A me tiel seno -, 

- Amar, sclamasti, \ canti onde '1 Signore 
Benedisse il doloi" t:;' ;-iioi poeti. 
Le tombe de' suoi grandi, il sacro orrore 

De' suoi laureti : 

Amar te solo - i pochi gaudi tuoi, 
Amar le tue sventure e V avvenire, 
Amar te solo, o mio fratello, eppoi... 

Eppoi... morire.,. 

Creatura gentil, sorella mia. 
Alma beata dell' eterno riso, 
Quella che intesi allor fu un' armonia 

Di paradiso! 
Ti baciai sulla fronte e benedetti 

Ho i momenti che prima ti vcdei; 
Poiché il genio pietoso io ti credetti 

De' giorni miei : 

E da quel di t" amai - t' amai siccome 
S' ama dei santi la gioia infinita. 
Più che non ami di mia madre il nome, 

Più della vita. 

E '1 sai se t' ami, se negli anni miei 
Ebbi giorni di questi più felici... 
Eppur tu dubbi e corrucciata sei 

E non me 'I dici !? 

Forse il pallore lY una guancia emunta, 
Un labbro schiuso al lamentarsi ognora 
T' ha di ribrezzo la gentil compunta 

Alma e t' acciiora? 

Sorella, è veri poco più gioia allieto 
I miei giorni di stenti e immensi lutti, 
E 'I carme del tuo povero poeta 

È in ira a. tutti t 

E forse nulla più lascia al tapino 
Nulla speme che quella della fosso 
Degli umani, del tempo e del destino 

L' allerua pòssa. 

E 'I tuo cantore deporrà la lira 
Muta in un ctliilo del paterno tetto, 
Solo in la patria terra, a tutti in ira 

E maledetto -

E al maledetto non nn pianto, un fiore. 
Un sospiro di vergine dolente, 
Un accento pietoso, un di d' amore 

Eternamente! -

Creatura gentile e benedetta. 
Angioletto del ciel, sorella mia, 
Tu sulla vita del cantor negletta 

Un di si pia; 

E tu sempre lo guardi così mesta 
E dubbi sempre dell' amor suo tanto I? 
Nullo al tapino oniai cónrorlo resta 

Che '1 tuo compianto. 

( In prossimo Num. la fine } 

G. HALISANI 

VETERINARIA 

Si legge nella Indèpendance Belge una inte­
ressante notizia sulla inoculazione dei bovini, e 
crediamo non sarà discaro ai nostri lettori, che loro 
la riferiamo nel nostro giornale. „ L'inoculazione 
che predicasi dagli uomini dell' arte onde preser­
vare la specie bovina dalla pleura pneumonia^ va 
facendo rapidi progressi. Essa ò ora mai conosciuta 
in Francia, nell'Olanda, nel Belgio, nella Prussia, 
in Germania ed in Italia, dove s istituiscono espe­
rienze per accertare il valore di questa scoperta 
imjìoi'latite del sig. Willems... " Nella sola città 
di Husselt più di 1,300 capi di bestiame vennero 
inoculati, ed un solo bue fra essi venne colto dalla 
pleuro-pneumonia. - E si noli che in ([uesl'ani­
male la inoculazione non avca prodotto il suo ef­
fetto ordinario, ed erasi dovuto faro l'operazione 
una seconda volta. 

„ Noi potremo citare esempi numerosi, in cui 
il sistema del signor Willems riu,scl eccellente­
mente. 

„ Molti governi si sono rivolti al sig. Willems 
per mettersi con lui in relazione su questo oggetto. 
Il sig. Ispettore Lefour di Parigi si è recato ad 
Hasselt a tal fine, come pure vi vennero mandali 
dall'Inghilterra i signori Morton e Sismonds, pro­
fessori di veterinaria, e dalla Prussia il dottore 
Ulrich, professore di agricoltui'a a Moeglìn. " 
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COSE CAMPESTRI 

Nuoto modo di asciugare il frumentone 

Chi si pensasse che tulle Io utili pratiche di 
agricoltura fossero figlie d'induzioni razionali, o 
anche delia esperienza, o dell* empirismo, si in­
gannerebbe a partito, mentre taluna ve ne ha per 
cerio che derivò dal caso, oppure da qualche sin­
golare ghiribizzo sallato in capo a chi forse non 
conosceva, né polca misurare gli effetli della pro­
pria operazione. Di queste una è la seguente. 

Le lunghe pioggie, od il tempo umido e fo-
8<!0 quasi continuamente della prima metà di ot­
tobre, metleano a pericolo certo Marco Maestrello, 
mezzadro di Canove presso Legnngo, di perdere 
trenta sacchi di frumentone, che attendevano di 
essere disseccati sull' aja, nò lo potevano attesa 
I;5 perversità della stagione. L' ammucchiarlo così 
fresco sull' aja anche coprendolo, oppure in gra­
naio, avrebbe fatto pigliargli cattivo odore; di 
distenderlo a coperto non v'era spazio; che fare 
adunque? La necessità fece industrioso il colono. 

Tolto dal chiuso dello strame ben secco, ne 
stese un letto sul colmo dell' aja, e sopra questo 
sparse uno strato di frumentone all' altezza non 
maggiore di oncie 2 veronesi ( centimetri 6 ) ; 
sopra questo pose nuovo letto di strame, e sopra 
questo pose nuovo strato di frumentone e così 
altornando strame e frumentone fino ad averlo 
tutto accomodato. Coperse quindi il cumulo di 
nuovo stranio, e sopravi un letto di stuoje, la­
sciando il •tulio intatto finché giugnésse tempo 
favorevole per diseccare il grano. Passarono così 
molli giorni di pioggie continuate, e di tempi 
ne!)biosi ed umidì, quando finalmente ricomparve 
il rnuiiio rallegratore del sole. Disfatto allora il 
curjH.'io, Irovossi .sotto lo sluoje asciullo dall' a-
cqua. ed il grano era già per oltre alla metà 
disi?(M«,cafo ; sì che disteso al sole, in breve ora 
polo essere portato in granajo. 

E ciò per qnal causa? Lo stramo ben secco 
jper la sua proprietà igrometrica avea ricevuta una 
parlo della umidità del grano, non diversamento 
da quello che avvenga delle sostanze umide com-
preŝ ô iVa cario bibule. Lo strame pur esso in poco 
d' ora asciugato fu riposto nel chiuso, e servirà 
oocellenlenìonte agli usi a cui era destinato. 

Koi abbiamo creduto degno di menzione que­
sta f'nllo, pcM-chò ben di sovente queste malaugu­
rate circostanze della soverchia umidità si avverano 
o mandano a male i prodotti, mentre abbiamo alle 
mani un inez/.o utilissimo per preservarcene, e 
!ion poltanto pel frumentone, ma per molle allre 
piante; basta soltanto che vogliamo farne uso. 

Società anonima di assicurazione pel bestiame 

Nel p.p. settembre si tenne in Torino l'As-
sombloii .u-cuerale della nuova Società anonima di 
j!£siciH':i2Ìono a premio (Isso contro la mortalità 

del bestiame, e venne da osso nominato il Consi­
glio di amministrazione. La scelta dei membri di 
coleste Consiglio non pelea esser© migliore, per­
chè vi si compresero persone notabilissime per 
posizione sociale, di specchiata probità e di di­
stinte cognizioni speciali. La Società comincierà lo 
sue operazioni il 1.'' del novembre prossijno; e noi 
desideriamo che la sua utilità possa essere presto 
apprezzata dai noslri agricoltori, onde ricorrano 
con fiducia ad una istituzione che può rendere 
molti servigi ai coltivatori, premunendoli con poca 
spesa del pericolo di perdite gravissime del be­
stiame; perdite che talvolta possono compromet­
tere V esito delle loro intraprese e delle loro 
fatiche. 

Noi desideriamo cho tali associazioni sorgano 
pur anche nel nostro paese. 

ECONOMIA 

Della redemione delV oro nascosto neW argento 
senza spiegar valore. 

Rammentati i progressi, che col sussidio delle 
scienze applicate alle arti si fecero nel secolo 
nostro, il prof. Taddei stabilisco il fatto, che nel-
r argento circolante nel commercio resta na-
scosìla una quantità d' oro calcolala da 9 a 9 1/2 
dieci millesimi. Quest'oro, secondo il prof. Taddeo 
finché resta immedesimato coli' argento, non ha 
altro valore che quello d' un peso uguale dì tal 
metallo; onde la dilferenza tra questo valore e 
quello elixìttivo dell' oro è un profitto dell' indu­
stria, che si propone d' estrarlo. L' autore dimo­
stra coi calcoli il suo assunto, prendendo ad e-
sempio una quantità d' argento equivalente a 
100,000 scudi al titolo di 11 di fino in 12 di 
massa. Delle libbre 8385, eh' ò il peso di quella 
somma, libbre 698 sono rame, o libbre 7 e un 
quarto sino a 7 e 11 oncie sono d' oro. Ora 
libbre 7 e 11 once d' oro valgono circa lire 10797; 
lo slesso peso d' argento vale circa lire 791; e 
quindi, il valore del rame compensando le speso 
d' estrazione, la differenza di circa lire 10005 ò 
guadagno netto nella nuova industria. Stabiliti 
questi calcoli, egli accenna corno la medesima siasi 
già introdotta nello maggiori capitali d' Europa, a 
segno che dal 1820 in poi circa 200 milioni di 
franchi di moneta d' argento sono stali in Francia 
sottratti al commercio per quella speculazione. Il 
prof. Taddei non consiglia ai governi di rifondere 
la moneta per trarne questo profitto,- ma crede 
che il trascurarsi una tale industria dai particolari 
sia danno gravissimo: poiché gli speculatori stra­
nieri ritirano 1' argento dai paesi, dove mancando 
queir industria lo trovano combinata con !' oro, 
ed il valore di questo mciii'lo che ne estraggono 
è, secondo il Taddei, perduto da quei paesi gonza 
compenso. 
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Surrogalo al vino 

LR malattia delie uve occupa la mente de' filantropi o dei 
bevitori di vino, I primi pensano a aoatituzinni, 1 secon<l! al*-
V involontaria temperan/.a a cui saranno olibliguti nel prossimo 
«uno. Alcuni giornali parlano di surrogare al vino altre bibite. 

La bfrra s'affaccia a prima vista come il più proprio, il più 
salubre e'comunal surrogato del vino- ma non 6 certamente il 
più economwio, e tra noi si alTii al gusto di pocbi.-Il sidro, 
l'idromele ed olire bibite non sono de' nostri paesi - pre-
sciilano dillitiultù nella loro fabbricazione - probabilmente co­
sterebbero troppo, e forse non agansturebbero. 

La ci!ivo{ria Sarebbe forse del caso, ma ([uesta pure è di 
dilTicile e costosa preparazione. - Si dovrìi adunque ricorrere 
ai liquidi alcoolici? Non mai, imperocché sono fonte di mille 
infermitti e trasportano troppo rapidamente alla più perniciosa 
ubbriachczKa. 

Un giornale disseppiliva da un volume pubblicato circa 
alla metà del secolo XVIU una ricelta del Dottore EIvc/.io, 
che indica una bevanda per i poveri che non hanno mezzo di 
bevero vino, bevanda sanissima, che rinforza e conviene ad 
ogni temperamento. Ecco la ricetta: 

„ l'rendeto sei staja (misura di Parigi^) di bacche di ginepro 
leggiermente'infrante, quattro manipoli d'assenzio ben purgato, 
|ìonele ogni cosa in un barile e versatevi aopra cento bocciili 
d' acqua comune, Lasciate il tutto in fusione nella cantina, op­
pure in luogo fresco pel termine di nu mc;se, e la boTanda sarà 
fatta, perchè l'acqua ò allora divenuta spiritosa. - Bisogna 
lasciare le foccio al fondo del buriic. " 

1 filantropi possono esser coulunli di questa sosliluziune, 
ma i bevitori di vino?. . . 

Cronaca dei Comuni 

Codroipo 28 ottobre 

Il pubblico oggi ha delle esigenze alle quali bisogna 
soddisfare senza esitanza, particolarmente quando sono volle 
ai comodi ed alla sicurezza delle persone. — Codroipo manca 
di illuminazione notturna, e, tolti i pochi fanali ciio si espon­
gono a prima sera dagli albergatori, tutto k bujo. - Li De­
putati sono persone istituite che amano il loro paese e ne 
cercano il bene; quindi li esorliamo a volere nella prima tor­
nata interpellare il Consiglio perchè ammetta la spesa di una 
illuminazione con fanali a riverbero, potendo averli a buoni 
patti dalla Città di Udine che sta per attivare la illuminazione 
a Gaz. 

Cose Urbane 
Abbiamo oggi il piacere di confermare quanto abbiamo 

sempre asserito, cioè che la strada l'errata toccherà Udine. 
Notizie semi-ulTiciali ci assicurano che la linea si estenderà per 
Codroipo, Udine, Palma, e che tra breve avrà luogo l'Asta 
anche per questo tronco. 

- - F u pubblicato il discorso d'inaugurazione delle Suore della 
Carità all'Ospitala di Udine, letto nel giorno 8 settembre dal 
Direttore dolt. Pari, e si vende a beneficio del Pio Istituto presso 
tutti i Libraj della città. 

— Il lavoro di sistemazione del Canale della Roggia che at­
traversa la piazza dell' Arcivescovado è presso al suo termino 
e, sia detto a lode del vero, torna di piena soddisfazione.-Oggi 
viene di necessità che a' abbia a moderare la ripida salita della 
piazza indicata al portone di S. Borlolomio, e che si abbia a 

proseguire la sistemazione del Cnnnlc dol ponte di borgo A -
(|iiileja a quello del battirame Carli senza togliere gli accessi 
alla Roggia, perchè 1' acqua è destinata agli usi dei Cittadini. 
Ai'iliiamo veduto annunciata nell' avviso di convocazione 
dt̂ lla Presidenza al Consorzio una parte del lavoro indicato, e 
non si sa dubitare dell' ammissione quando li Cittadini che 
hanno voto, vorranno aver la compiacenza di intervenire all'a­
dunanza, per non lasciar in balìa d' altri gP interessi comuni. 

:-=rrri-. 

CENNO iSECHOLOGlCO 

Cresceva I' angelica fanrinllina bina Cragnolini unica 
speme dei di lei genitori, sviluppando in modo vistoso le più 
felici disposizioni fisiche e morali, quandocchè fatalmente negli 
ultimi mesi di sua troppo breve esistenza ammorbandosi dap­
principio luggermente andò tutto ad un tratto aggravandosi^ìt 
male a tale dismisura che non valsero più a superarlo li pìh 
forti rimcdj dell' arte medica, e nella tenera età di (i anni e 
10 mesi appena quell' alma benedetta volò a oongiungersi con 
le celesti schiere. 

Se v' !ia sentimento, che dopo sì terribile .sciagnra ancora 
molcer possa il cuore degl' inconsolabili genitori, si è quello 
della indelebile gratitudine, che vivrà perenne in loro , e . che 
un amico condolente «sprime pubblicamente a loro nome, verso 
li parenti ed amici, li quali con. tanta cordinlilà e zelo, non 
acliivando fatiche nò veglie, cooperarono unanimi a render oltre 
ricordanza di viventi decoroso e commovente 1' ultimo tributo 
di allezione alla cara estinta e verso gli abitanti dì questa Città 
e segnatamente del Borgo di Poscolle, li quali col loro con­
corso straordinariamente numeroso diedero, ad un tempo un 
voto di simpatia alla desolata famiglia eil un saggio dei loro 
generosi e pii aeiilimcnli. Ti. 

Posti vacanti ecc. 
Condotta medica-chirurgica-ostelricn delle associate Co­

muni di Paluzza, Cercivénto e Troppo - stipendio annuo Li­
re 1700 - concorso a lutto 30 novembre p. v. 

Condotta medica-chirurgica-oslotrica di nuova istituzione 
per le associate Comuni di S. Leonardo e di Stregnn Distretto 
di San Pietro degli Slavi - stipendio annuo Lire 1100 -
concorso a lutto 20 novembre p. v. 

TI Negozio Manifatture della Ditta Teresa fu G. B. Centa 
sito in Udine in Mcrcalovecchio al Civ. N. 788 assortito di 
generi per tutte le stagioni sì da uomo che da donna, va per 
STRALCIO, per cui offre le sue merci a prezzi fissi molt̂ i ul 
dissotto del loro costo reale. 

G AZZETTINO MERCANTILE 

PreiZii correnii delie Granaglie sulla piazza di Vdiim 

Frumento ad . . .• . Austr. L. 12. 7" 
Sorgo nostrano . : . . , „ 8. Oli . 
Segala „ „ „ 9. T)' 
Orzo pillato , , 1 : 5 . 8(̂ 1 

d. da pillare . . . . „ „ (i. 85 
Avena „ , 7. .')7 
l'aginoli fl „ 9. 14 
Sorgorosso „ , 4. 80 
Castagno „ ^ 1 1 . 85 

• VAlchimista friulano costa perUdine lire 1-1 annue anlecipate ein moneta sonante; fuori l. 16, semestre e trimestre in projìorzionc.— 
Ad ogni pagamento 1' associato ritirerà una ricevuta a slampa col timbro della Direzione, — In Udine si ricevono le associazioni dal 
Gerente, io Jlercatovecchio Libreria Veudrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla DirsMOne dell' Alchimista Frinlano. 

C. dolt. GifssANi editore e redattore respons CAIÌI.0 SEIUCNA aììiministrulore 

UDIXE TIP. VENllKAMIÌ 


